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E' merito dell'odierno di-
battito sulla razionalità 1' 
avere messo in discussione, 
con le forme della ragione 
classica, anche un certo 
modo di pensare al socia­
lismo, di costruirne l'im­
magine ideale. E' 11 pen­
sare al socialismo come a 
qualcosa che è già dentro 
al capitalismo, e che è de­
finibile come il suo « oppo­
sto simmetrico », secondo 
l'espressione di Salvatore 
Veca: se il capitalismo è 
mercato, il socialismo è, 
necessariamente, piano; se 
il primo è proprietà priva­
ta dei mezzi di produzione, 
il secondo non può essere 
che proprietà pubblica de­
gli stessi. E' una discussio-
ne che non involge solo le 
« visioni » del socialismo; 
importa, come è evidente, 
un giudizio sulle realizza-
zioni storiche di società so­
cialista, o di società di tran- ' 
sizione al socialismo ; ma 
investe anche gli obiettivi 
strategici, le « vie al socia­
lismo >, dei partiti operai 
dell'Occidente capitalistico 

Non è un mistero che la 
logica meccanica dell'» op­
posto simmetrico » abbia 
operato in tutte le rivolu­
zioni socialiste dell'Est eu­
ropeo ed asiatico. Ovunque 
ha condotto e, salvo l'ecce­
zione jugoslava, tuttora 
conduce alla proprietà sta­
tale dei mezzi di produzio­
ne, elevata dalle carte co­
stituzionali, anche da quel­
le recenti (come la Costi­
tuzione sovietica e quella 
cinese del '77) a « fonda­

mentale forma di proprie­
tà socialista ». Ed e quan­
to meno singolare il con­
statare come nell'ultima 
Costituzione cinese la sim­
metria sia addirittura osten-
tata: la proprietà statale 
dei me/zi di produzione è 
proclamata come t inviola­
bile »; le è attribuito quel 
medesimo carattere di in­
violabilità che, assieme al­
la sacertà (qui, laicamente, 
tralasciata), la rivoluzione 
borghese assegnò alla pro­
prietà privata. 

Secondo questo modello, 
a volerlo descrivere con 
estrema sintesi, il sociali­
smo si costruisce con la 
formula: statizzazione del­
l'economia più socializza­
zione della politica. Poiché 
il primo termine di que­
sto binomio è dato una vol­
ta per sempre, e non è 
suscettibile di variazioni, 
l'avanzata del socialismo 
dipende tutta dallo svih»p-
po del secondo termine. La 
socializzazione della produ­
zione è solo mediata: con­
segue alla partecipazione 
dei lavoratori all'esercizio 
del potere statale; si rea­
lizza per effetto di un dop­
pio processo decisionale, 
che è prima ascendente, 
dai lavoratori ai vertici 
dello Stato, e poi discen­
de, dai vertici dello Stato 
alle unità produttive. Al 
livello delle singole unità 
produttive permane, in li­
nea di principio, la separa­
zione del produttore dalla 
proprietà (statale) dei mez­
zi di produzione; essa si 
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Quando dite socialismo 
pensatelo al plurale 

Perché l'errato schema dell'« opposto simmetrico del capitalismo » offusca 
l'originalità è la differenza dei diversi processi di trasformazione 

dissolve, sempre in linea 
di principio, al livello del­
la- organizzazione comples­
siva del sistema sociale. Al 
primo livello il rapporto 
fra produttore e proprie­
tario dei mezzi di produ­
zione i"esta un rapporto di 
scambio fra forza lavoro 
e salario, per effetto del 
quale il produttore è espro­
priato di una quota del va­
lore prodotto. Al secondo 
livello il valore non corri­
sposto come salariò si tra-
tmuta in ricchezzia dello 
Stato, e ciascun produttore 
concorre con gli altri pro­
duttori, secondo le forme 
della partecipazione al go­
verno dello Stato, a deter­
minarne la destinazione. 

Ma non parliamo solo del 
« socialismo reale ». Come 
dimenticare, quanto all'Oc­
cidente, la vicenda del la­
burismo britannico? Forse 
che la pluriennale alternan­
za, al governo di quel pae­
se, di laburisti e di con­

servatori non è stata scan­
dita secondo la logica, sim­
metrica, delle statizzazio­
ni e delle privatizzazioni? 
Ma non occorre andare lon­
tano. anche da noi, in un. 
non remoto passato, dar 
prova di essere socialisti 
equivaleva a battersi per 
le statizzazioni. La conver­
sione anti-statalista dei no­
stri socialisti, la loro opzio­
ne per il socialismo auto­
gestito, è di data recente: 
vent'anni or sono, al prin­
cipio della loro (dobbiamo 
ora dire la prima?) espe­
rienza di centro-sinistra, 
avevano lacerato l'aria con 
la parola d'ordine della na­
zionalizzazione; poi ripose­
ro ogni speranza di svilup­
po nelle mani di illumina­
te tecnocrazie pianificatri­
ci. Anche della Costituzio­
ne la cultura di arca so­
cialista privilegiò la let­
tura più vicina al modello 
della statizzazione dei mez­
zi di produzione: pose l'ac­

cento, anziché sul sistema 
delle libertà, sul governo 
pubblico dell'economia; e 
fini con il ridefinire la 
stessa libertà eeconomica, 
con il convertirla da liber­
tà in « funzione », come ta­
le sottoposta addirittura al 
sindacato giudiziario sul­
l'eccesso di potere (e così 
equiparando l'imprenditore 
al pubblico funzionarioJ. 

L'odierno dibattito su so­
cialismo e razionalità ac­
compagna, come spesso ac­
cado per i dibattiti teorici, 
nuove proposte strategiche 
e nuove esperienze stori­
che. Al socialdemocratico 
svedese Rudolf Meidner 
dobbiamo (ora il suo libro 
è tradotto in Italia) un pro­
getto di transizione al so­
cialismo, che è conchiuso 
e definito persino nei suoi 
tempi di attuazione: pun­
ta al graduale trasferimen­
to della proprietà del capi­
tale dalla classe borghese 
a quella lavoratrice, fino 

alla completa sostituzione 
della seconda alla prima. 
Saia, forse, un , progetto 
utopistico; sarà, <probabil-
mente, un progetto impen-

v sabile fuori della Scandina-
via. Si segnala, pur tutta­
via, come l'idea di una pro­
prietà socialista dei mezzi 
di produzione che non di­
venta, neppure per un mo­
mento, proprietà statale. 

Se questo è solo un pro­
getto, pensato per un pae­
se nel quale lo Stato non 
ha mai svolto un ruolo de-j 
terminante in campo eco-" 
nemico, l'autogestione jugo­
slava è già un'esperienza in 
atto. Qui si è partiti dal 
ripudio della già instaura­
ta proprietà statale dei 
mezzi Ji produzione, che 
Edvard Kardelj, l'ispirató­
re del nuovo sistema, ha 
definito come « tecnocrati-
smo, assolutismo statale, 
conservatorismo statale, e-
gemonismo panstatale, cul­
to della personalità ». Pa­

role che non denunciano 11 
fallimento .del • marxismo, 
come qualcuno si è affret- * 
fato a scrivere in Occideh- -
te. Sono,,al contrario, paro- '•' 
le che proseguono- l'anali- •' 
si del rapporto base-sovra­
struttura, e < dall'analisi^ 
traggono indicazioni opera-" -
tive, anche > entro ' una So­
cietà che ha abolito la pro­
prietà privata dei mezzi di 
produzione; che individua­
no ancora una volta nel 
modo di essere dei rapporti 
di produzione * (qui nella L 
concentrazione statuale del­
la proprietà) la causa con­
dizionante l'organizzazione 
complessiva della società. 

Ma anche nell'Unione So­
vietica, e sia pure per pic­
coli passi, c i , s i muove in 
analoga direzione: si è te­
so ad evitare che la pia­
nificazione statale centra­
lizzata degeneri in governo 
burocratico dell'economia; 
si è distinto fra proprietà 
dei mezzi di produzione. 
che resta allo Stato, e « ge­
stione operativa », che è 
diritto spettante alle sin­
gole imprese. Si è abban­
donata la concezione di 
queste come meri strumen­
ti di attuazione del piano, 
rivalutando il mercato e, in 
questo, la specificità della 
funzione imprenditoriale. 
L'ultima Costituzione del­
l'URSS rifonda il sistema 
economico enunciando il 
principio della « combina­
zione » fra pianificazione 
statale centralizzata e au­
tonomia decisionale delle 
imprese, e individuando il 

criterio di questa combi­
nazione nel « calcolo eco­
nomico » degli utili e delle 
"perdite. All'antico rappor- v. 
to' di subordinazione delle -
Imprese agli òrgani statali 
di piano è così sostituito 
un rapporto dialettico; che 
abilita le imprese a discu­
tere le direttive di ,piano 
ed a sollecitare le modifi­
cazioni che il calcolo di uti­
li e perdite richiede. 

Ci sono più cose in eie- • 
lo e in terrà che nell'anti-
socialismo della nouvelle 
philosophie. Proprio in que­
sta, e nei suoi meccanici 
ripetitori italiani, opera an­
cora quella vecchia razio­
nalità che concepisce il so­
cialismo come « opposto 
simmetrico » del capitali­
smo, come sistema per de­
finzione statalistico e pia-
nificatorio, compiutamente 
e definitivamente realizza­
to entro il socialismo « rea­
le ». Circola, negli ambien­
ti dei « nuovi filosofi » que­
sta battuta. Il figlio doman-
da al padre: che cos'è il 
capitalismo? Il padre ri­
sponde: è lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo. Do­
manda ancora il figlio: e 
il socialismo? E' l'opposto 
del capitalismo, risponde il 
padre. La bàttuta, costrui­
ta con la logica dell'opposto 
simmetrico, vorrebbe rias­
sumere il fatale destino del 
socialismo; riassume solo la 
prigione concettuale entro 
la quale i « nuovi filoso­
fi » si sono rinchiusi. 

Francesco Galgano 

Nel centenario di Guillaume Apollinare 

Quel poeta parigino 
è nato a Trastevere? 
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Dai « calllgrammes > di Apoll inare: un esempio famoso 
poesia « lettrista » 

di 

11 19S0 ha segnato la nasci­
ta di un nuovo decennio col 
quale almeno tre generazioni 
hanno appuntamenti decisivi. 
La ' vita di chi nasce ora, 
inoltre, è già decisamente 
proiettata nel secolo a veni­
re. Così come avvenne, cento 
anni fa, per Guillaume Apol­
linaire che. nato nel 1880, 
contribuì in modo notevole a 
« inventare » la poesia del no­
stro Novecento e influì sui 
movimenti artisfico-ietferari 
a lui contemporanei e poste­
riori. 

A due anni dal sessante­
simo anniversario della sua 
scomparsa (1918), il 1980 se­
gna infatti la data del cen­
tenario della sua nascita. 

Una ricorrenza che sta di­
ventando, per le proporzioni 
assunte, un vero fenomeno di 
attualità: importanti manife­
stazioni in più parti del glo­
bo, cioè Principato di Mo­
naco, Usa, Oxford, Tokio. Niz­
za, Stavelot (Belgio), Varsa­
via, Parigi, e infine Roma, 
alla Galleria nazionale d'arte 
moderna. Le case editrici ita­
liane stanno offrendo un pa­
norama abbastanza completo 
della varia attività creatrice 
di Apollinaire, conosciuto in­
vece soprattutto per le sue 
raccolte Alcools e Calligram-
mes. Bulzoni. 2RC Edilfice, 
Guanda, Lucarini. Mursia, 
Savelli hanno per l'occasione 
già pubblicato opere di e su 
Apollinaire e presto saranno 
seguite da Einaudi, Il Formi­
chiere, Mondadori (con un 
€ Meridiano >), Newton Comp-
tnn e da riviste come Don 
Chisciotte e Sì & No che pre­

senteranno numeri a caratte 
re prevalentemente monote 
matico. -'- ~ 

Sato a Roma il 26 agosto, 
il futuro Guillaume Apolli 
naire fu denunciato allo sta 
to civile da un'ostetrica di 
cinquantaquattro anni, Liiisa 
Molinacci, col nome di Gu­
glielmo Alberto Dulcigni, fi­
glio di padre ignoto e di una 
donna che non voleva far co­
noscere il proprio nome. Que­
st'ultima, un'esule polacca, 
Angelica de Kostrowitzky. il 
29 settembre lo fece battez­
zare e a più di due mesi dal­
la nascita, il 2 novembre, ri­
conoscerà il figlio chiaman 
dolo anche Wladimiro Alexan 
dro Apollinare (non Apollinai­
re). Con la famiglia era giun­
ta in Italia, patria della ma­
dre, dopo il fallimento dell' 
insurrezione del 1863 contro 
lo zar. L'uomo col quale ave­
va avuto il figlio è ormai da 
identificarsi con quel France­
sco Flugi .d'Aspromonte che 
era stato capo di stato mag­
giore di Ferdinando li re di 
Napoli.^ 

Oggi, Angelica de Kostro­
witzky che si era invaghita 
del suo bel Francesco all'età 
di sedici-diciassette anni e dal 
quale si separò definitivamen­
te. € ragazza madre », cinque 
anni dopo la nascita del fi­
glio. viene ricordata dai com­
mentatori di questo centena­
rio come una e puttana * tout 
court (Corriere della Sera del 
16-2 80), e non è certo la pri­
ma volta né si può affermare 
che fosse una donna proprio 
< virtuosa », ma per la verità 
nessuna precisa testimonian-

Madre polacca e padre calabrese: 
uno stato anagrafico da romanzo 
d'appendice - Amori tumultuosi 
e infelici - « Nell'occhio del ciclone 
delle Avanguardie » - Una serie di 
iniziative in Italia e nel mondo 
Fra queste, a fine anno, una 
esposizione alla Galleria nazionale 
di arte moderna 

Apollinaire in un disegno di Picasso del 1905 

za, finora, ammette un giu­
dizio così sbrigativo su un ca­
so che comunque andrebbe di­
scusso. Giudizio dovuto pro­
babilmente alla tentazione di 
rendere più colorita * la bio­
grafia di un poeta, anche se 
Apollinaire non ne avrebbe bi­
sogno. Fu coinvolto nel furto 
della Gioconda; ebbe amori 
tumultuosi e infelici: Annie, 
Marie Laurencìn, Lou, Made-
leine fino al matrimonio con 
Jacqueline Kolb, la jolie rous-
se; visse sulla Costa Azzurra, 
a Stavelot e finalmente giun­
se a Parigi dove entrò « nel­
l'occhio del ciclone delle avan­
guardie » che, sorte dalla cri­
si dei valori simbolisti, si 
chiamarono Cubismo. Futuri­
smo. Dadaismo e le cui istan­
ze egli cercò di raccogliere 
nel suo € esprit nouveau », an-

^ ficipando anche un suo Sur­
realismo. 

Spirito europeo, poeta fran­
cese e soprattutto parigino, 
Apollinaire era Quindi nato a 
Roma da padre italiano e da 
madre figlia di un'italiana. In 
Piazza Mastai. a Roma, si può 
leggere in un'epigrafe com­
memorativa: € Nei pressi di 
questa piazza / in una casa 
ora scomparsa / il 26 agar 
sto del 1880 / vide la lu­
ce I Guillaume Apollinaire 
I creatore di nuove forme poe­
tiche I che chiuse la movi-
mentatq esistenza / a Pari­
gi I il 9 novembre 1918 ». Ma 
sul fatto che Apollinaire fos­
se e trasteverino » sono sorte 
fondate perplessità, A questo 
proposito mi sono rivolto a 
P.A. Jannini dell'Università di 

Roma, uno dei maggiori spe­
cialisti • italiani del poeta: 
«.Direi piuttosto che si'do­
vrebbe parlare di un Apolli­
naire monticiano. Perché se è 
ipotizzabile (ma solo ipotizza­
bile) la nas'eita in Trasteve­
re, è invece certo che alla da­
ta del battesimo Angelica de 
Kostrowitzky è domiciliata in 
Via Miiana 19, e che quando 
avvenne l'atto di riconoscimen-
4o abitava in Via del Bo­
schetto 40. Il piccolo Gugliel­
mo A. Dulcigni venne battez­
zato nella chiesa di Santa 
Maria Maggiore e non in 
San Vito come si continua a 
ripetere (di recente: Corriere 
della Sera del 9-1-1980) per la 
semplice ragione che in San 
Vito non è mai esistita un 
fonte battesimale*. 

Alla Galleria nazionale dì 
arte moderna, dalla metà di 
novembre ai primi di gennaio, 
avrà luogo l'esposizione Apol­
linaire e l'avanguardia e, sul­
lo stesso tema, un convegno 
internazionale organizzato 
dall'Università di Roma e dal­
l'ambasciata francese. • Le 
manifestazioni avranno come 
emblema quel < Manifesto 
Sintesi » delI'Antitradizione 
futurista pubblicato da Apol­
linaire, in Italia in cui furo­
no convogliate fc sintesi *) 
tutte le tendenze della moder­
nità (< antitradizione *). Da 
Sergio Zoppi, membro del co­
mitato organizzatore, ho avu­
to questo parere sul concet­
to di -avanguardia secondo 
Apollinaire: « L'avanguardi­
smo di Apollinaire i teso a 

recuperare quello spazio che, 
in un mondo ormai avviato 
alla tecnologia, l'umanista 
stava perdendo a favore del­
l'ingegnere. Ecco allora l'at­
tenzione di Apollinaire verso 
tutte le innovazioni della tec­
nologia applicata all'arte: ci­
nema, fonografo, ecc. -• Nel­
l'Esprit Nouveau afferma in­
fatti che coloro • che • hanno 
immaginato la favola di Ica­
ro (i poeti), così meraviglio­
samente realizzata (dagli in­
gegneri), , ne troveranno al­
tre ». . 

• Oggi l movimenti per lo più 
derivanti dal Lettrismo fran­
cese affermano che accanto al­
la'vecchia parola U « creato­
re » dovrà realizzare, • con 
l'uso di fonemi, nuove parole 
e nuove espressioni. Leggia­
mo Apollinaire: e (...) l'uomo 
'è alla ricerca di un nuovo 
linguaggio / Sul quale il 
grammatico di -qualsiasi lin­
gua non avrà niente da di­
re/E queste vecchie lin­
gue sono così vicine' a mori­
re I Che è veramente per abi­
tudine e mancanza di auda­
cia I Che ce ne serviamo an­
cora in poesia ». Anche per 
questa ricerca il poeta nato a 
Roma, forse in Via Milano 19, 
è da considerarsi un impor­
tante anticipatore. In ogni ca­
so l'attualità di Apollinaire è 
destinata a continuare anco­
ra a lungo nel tempo, perché 
egli ha indicato innumerevoli 
vie, in svariate direzioni, che 
devono essere ancora, in par­
te, percorse. . 

) Gabriele A. Bertoni 

Sono stati segnalati p:ù volte, particolarmente dal PCI. ma 
sempre invano, i pericoli deirm/ormafica selvaggia. Nel corso 
degli ultimi anni, anche in Italia gli impianti si sono moltipli­
cati. le tecniche si sono affinate e le banche di dati si sono 
ampliate: ma tutto è avvenuto senza un piano e senza regole. 
Di recente la Germania e la Francia' — che in passato sep­
pero creare un'industria nazionale degli elaboratori — si sono 
date anche una legge sulla tutela dei dati personali, mentre 
in Italia il problema non è stato affrontato. Oggi ho cosi 
l'infelice privilegio di illustrare non più pericoli potenziali. 
ma disfunzioni concrete già in' corso. Vediamo di che si tratta. 

Dal 1971. la Comunità economica Europea va costruendo una 
rete per la trasmissione dei dati tra gli Stati membri. Questa 
rete, denominata Euronet. offre tra l'altro un servizio che si 
chiama Diane, sigla che in inglese sta per e rete europea per 
l'accesso diretto all'informazione >. Il suo uso è semplice. 
L'interes?ato consulta l'elenco delle banche di dati che hanno 
aderito al sistema e. dal proprio terminale, con una normale • 
rete telefonica entra in contatto con la banca di dati che gli 
interes.-a. Stabilito questo contatto, una semplice « parola 
d'ordine > lo fa riconoscere all'elaboratore come un utente 
del sistema Diane e. con ciò stesso, egli è autorizzato ad 
ottenere le informazioni disponibili. 

Sul piano tecnico tutto ciò non è né eccezionale, né parti 
colanr.ente avanzato: i più recenti sviluppi dell'informatica 
sono appunto caratterizzati dalla costruzione di reti transna 
rionali e. sempre più spesso, transcontinentali. In esse l'eia 
bora zione dei dati si for.de con le telecomunicazioni, adeguan­
do i mezzi di comunica7ione all'integrazione economica sovra-
nazionale. ormai estesa a tutto il mondo. Queste reti con 
<entono Io scambio di dati e di informazioni in tempi brevis 
simi e direttamente da utente a utente. Sorge quindi il prò 
blema della disparità degli ordinamenti statali che entrano 
direttamente in contatto fra loro. 

Avviene così che una legge tuteli il cittadino tedesco o 
francese nei riguardi dell'impiego che si farà dei suoi dati 
personali: norme precise gli consentono di intervenire se gli 
sembra che i suoi diritti vengano violati, n cittadino italiano. 
invece, è in generale all'oscuro della memorizzazione dei dati 
che Io riguardano e del fatto che essi possono essere trasfe­
riti anche all'estero. . 

Pronrio quest'ultimo caso sì verifica con 1 archivia cSanp*. -
che il Cervèd mette a dispo-i7ione dell'Euronet: basterà spie­
gare queste sigle per capire in qu?le posizione di debolezza 
si tm\p gin ora il nostro paese rispetto al flusso transna 
rionale dei dati. 

L'Italia e l'informatica 

In balta 
dei 

«cervelli» 
degli altri 

Gravissime carenze tecnologiche e 
giurìdiche del nostro paese di fronte ai 
sistemi di computerizzazione europei 

Il Cerved è un centro di elaborazione che. a Padova, do­
vrebbe raccogliere e gestire tutti i dati istituzionalmente rac­
colti dalle camere di commercio italiane. In realtà, molte di 
queste camere di commercio sono già automatizzate; altre 
hanno dubbi sulla realizzazione di questo enorme archivio cen­
tralizzato, che dovrebbe coprire tutta l'Italia con una rete di 
terminali collegata al centro di Padova. Per ora questa rete 
italiana si limita a pochi terminali, però in compenso il Cer­
ved è collegato alla rete europea. Con questo giungiamo alla 
seconda sigla: agli utenti della rete europea il Cerved mette 
a disposizione i dati dell'archivio Sanp. spiegato con le se­
guenti parole: « Debitori in Italia ». Questi debitori possono 
essere tanto persone fisiche quanto persone giuridiche. 

Non credo che i singoli utenti del Cerved siano al corren­
te del fatto che i loro partners commerciali possono informarsi 
su chi ha debiti pendenti, registrati nell'archivio Sanp. e trar 
ne poi le dovute conclusioni sul piano dei rapporti economici. 
Da un certo punto di vista, questa misura potrebbe aumentare 

la credibilità dei partners economici italiani sul piano comu­
nitario. E' però discutibile il modo in cui ciò avviene, perché 
è certo che questi dati personali ricadrebbero sotto la tutela 
della legge sulla protezione dei dati individuali, se l'Italia 
ne avesse una. Tuttavia in Italia non ci si è neppure posti 
il problema della correttezza di questo trasferimento di dati. 
I primi dubbi, infatti, sono venuti ai tedeschi. 

Una ragione c'è. Da anni i tedeschi sono abituati a ragio­
nare anche in termini di protezione dei dati individuali, men­
tre da noi — in assenza d'una legge specifica — gli organismi 
tecnici ignorano il problema; né potrebbero fare altrimenti. 
L'arretratezza italiana cresce così con l'estendersi e il perfe­
zionarsi della rete per la trasmissione dei dati: l'Italia contri­
buisce alle spese per la rete ed all'alimentazione dei dati che 
circolano su di essa, ma nell'usare I dati altrui incontra un 
limite sia nella propria disorganizzazione, sia nella legisla­
zione degli altri paesi. 

Questi ultimi si stanno ora avviando a concludere trattati 1 

internazionali per regolare il flusso transnazionale dei dati. 
Da questo punto di vista, le leggi francese e tedesca costi­
tuiscono una precisa affermazione della sovranità' informatica 
di quelle nazioni. 

Nella conclusione di futuri trattati. l'Italia si troverà in 
una posizione particolarmente indifesa, perché i dati personali 
italiani non sono protetti da alcuna legge nazionale. Più fl 
tempo passa, più fl nostro Parlamento si vedrà costretto ad 
adottare norme che ricalcano i modelli degli altri paesi della 
CEE. Questo andare a rimorchio degli altri ci esporrà ad 
assoggettamenti tecnologici ed organizzativi che incideranno 
anche sulle scelte politiche del nostro paese. Nel caso delle 
banche di dati, in particolare, c'è il rischio di fornire ai con­
correnti i mezzi stessi con etri batterci sul'terreno economico: 
con la rete europea, infatti, chi è più organizzato di noi riu­
scirà ad elaborare i nostri" dati più rapidamente e meglio di 
quanto facciamo noi stessi. Il caso Cerved. in fondo, è un 
campanello d'allarme 

In Italia, nel 1976, renne istituita una commissione per 
preparare un progetto di legge sulla tutela dei dati individuali. 
Però non se n'è poi saputo più nulla. Eppure questa legge 
esige un'attenzione particolare sul piano organizzativo, per­
ché essa non può entrare in vigore immediatamente: bisogna 
creare un'organizzazione giudiziaria cui i cittadini possano 
ricorrere in caso di controversie, bisogna che tutte le ban­
che di dati individuali vengano notificate presso appositi or­
ganismi, i quali devono anche seguirne l'evoluzione e con­
trollarne il funzionamento. 

In Francia e in Germania questa legge ha richiesto enormi 
quantità di studi preliminari e anni di discussioni parlamen­
tari. Una volta approvata, sono occorsi altri anni prima che 
questa legge potesse entrare interamente in vigore, proprio 
perché nuove strutture organizzative andavano gradualmente 
create nell'amministrazione pubblica e nelle imprese. Se 
l'Italia deve arrivare alla stipulazione di trattati internazionali 
avendo una posizione di effettiva parità con gli altri paesi. 
non le basterà aver messo insieme in fretta e furia una legge. 
fondendo insieme le norme dei paesi vicini. Bisogna che la 
legge sia applicata: e perché lo sia deve essere adatta alle 
particolarità dell'Italia. Se questo lavoro di studio e di legi­
slazione non verrà affrontato al più presto. l'Italia rischierà 
di costruire sistemi informativi che serviranno soprattutto 
agli altri paesi. 

Mario 6 . Losano 
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